
SEGUE DALLA PRIMA

N
otare le parole «sistematico»,
«istituzionale» e «non devia-
to». Il soggetto è il Sismi, l’or-
gano di spionaggio militare.
Ne era a capo il generale Pol-
lari, che però, dopo la sua so-
stituzione da parte del gover-
no dell’Ulivo, pur essendo in-
dagato dalla magistratura
(procura di Milano) per altri
fatti rilevanti (rapimento ille-
gale dell’Imam della mo-
schea di Milano Abu Omar,
poi consegnato ad agenti del-
la Cia, rinchiuso in una pri-
gione egiziana, interrogato e
torturato per oltre un anno
perché sospetto di terrori-
smo) è stato nominato consi-
gliere di Stato. Inoltre sulla
vicenda, e come modo per
bloccare le indagini dei giudi-
ci di Milano, il governo del-
l’Ulivo ha posto (o conferma-
to, non è chiaro) il segreto di
Stato.
Perché non è chiaro? Ecco di
nuovo una vicenda, attuale,
drammatica, che riguarda il

giornalismo, non la politica.
O meglio: diventa un grave
caso politico a causa del si-
lenzio o della citazione elusi-
va, distorta e deliberatamen-
te priva di approfondimento
e di spiegazione di molto
giornalismo. Il segreto di Sta-
to che impedisce la conti-
nuazione dell’inchiesta del-
la magistratura di Milano di

Abu Omar era stato imposto
da Berlusconi? A quanto pa-
re nessuno lo ha chiesto e sia-
mo arrivati all’incredibile: il
segreto sul segreto.
Ma a questo punto può esse-
re utile una ricostruzione de-
gli eventi.
Primo. Solo due giornalisti,
un solo quotidiano (D’Avan-
zo, Bonini, La Repubblica),
nessuna televisione hanno
investigato, chiarito, messo
a fuoco e collocato nel conte-
sto politico, l’attività presu-
mibilmente illegale del Si-

smi, organo di difesa del Pae-
se, piegato allo spionaggio
interno di un potere (giudi-
ziario) dello Stato.
Secondo. Il giornalismo ita-
liano ha usato in modo rapi-
do e generico due fonti, in
due diverse occasioni. Una è
stata offerta dalle carte pro-
cessuali del giudice Spataro
(procura di Milano). Da esse

risultava lo spionaggio siste-
matico ma «personale e pri-
vato» del funzionario del Si-
smi Pio Pompa (lo stesso di
cui è stata trovata la lettera
che offre prostrata fedeltà all'
allora primo ministro Berlu-
sconi) a carico dei giornalisti
(fra cui Paolo Serventi Lon-
ghi, segretario della Federa-
zione della Stampa, e l’auto-
re di questo articolo, dun-
que due persone del tutto
senza potere e politicamente
note solo perché non ami-
chevoli verso il governo Ber-

lusconi).
L’altra occasione, come ab-
biamo detto, è stata ieri rap-
presentata da un atto forma-
le del Consiglio Superiore
della Magistratura (l’organo
presieduto dal capo dello Sta-
to). Dice: «I giudici italiani
sono stati spiati per cinque
anni». E precisa, oltre ai mol-
ti nomi di giudici - alcuni il-
lustri avversari della mafia e
del terrorismo - anche il fat-
to che in questa attività non
c’era nulla di deviato. Il
Csm, dunque, ci fa sapere
che si trattava di attività «si-
stematica» e «istituzionale».
Il giornalista e commentato-
re Augusto Minzolini, nota
voce di area berlusconiana
ma anche di fulminante qua-
lità professionale, nota il pro-
blema e immediatamente (5
luglio, La Stampa) descrive
nel suo editoriale «un impaz-
zimento generale in Italia».
Minzolini si rende conto
che accuse gravissime po-
trebbero scuotere il Paese e si
affretta a suggerire: non pre-
state troppa attenzione a de-
nunce come questa. Si tratta
della solita vicenda italiana:
la guerra di tutti contro tut-
ti.
Terzo. Qual è l’accusa gravis-
sima che Minzolini, coglien-
do lo stato di disordine delle
comunicazioni, intende

spingere via dal cielo offusca-
to delle notizie italiane? È il
nesso fra spionaggio dei gior-
nalisti e spionaggio dei giudi-
ci. È l’elenco dei nomi, che
non si riferisce a funzioni o
gradi, ma alla aperta posizio-
ne morale e politica di anta-
gonismo a Berlusconi (dun-
que la sicurezza del Paese
non è mai in questione ma
lo è l’immagine del presiden-
te del Consiglio, a cura dello
spionaggio militare). E c’è la
autorevole certificazione, da
parte del Csm, che si tratta
di spionaggio sistematico,
non una tantum, di una atti-
vità regolare, non di un ra-
mo deviato. E dunque è in di-
scussione la guida e la re-
sponsabilità del Gen. Polla-
ri, allora capo del Sismi e og-
gi consigliere di Stato, e non
(non solo) di quel Pio Pom-
pa, oggi addetto alla selezio-
ne di nuovi agenti, ma di cui
ci parlano, per il periodo in
questione, come di un perso-
naggio avventuroso, strava-
gante e incline a iniziative
personali.
Quarto. Già, ma qual è il pe-
riodo in questione? Sono tut-
ti e cinque gli anni del gover-
no Berlusconi. È il periodo
che noi, in questo giornale,
con buon istinto, avevamo
definito “regime”. Cinque
anni di spionaggio sistemati-

co per conto di Silvio Berlu-
sconi. Nell’Italia di Previti e
Dell’Utri erano nel mirino
del servizievole servizio di
spionaggio militare magi-
strati e giornalisti. Perché?
Perché ritenuti ostili al regi-
me. Nota per gli interessati
al problema: calcolare il co-
sto. Il costo per la protezione
di Berlusconi. Da chi? Da
che cosa? Da normali proces-
si della regolare autorità giu-
diziaria del Paese. E da nor-
mali articoli su quei processi
da pubblicarsi sulla stampa

libera (non moltissima) del
Paese.
Due tremende conclusioni.
Senza un giornalismo com-
plice o cieco o - diciamo -
molto prudente, Berlusconi
non avrebbe potuto scostar-
si così tanto dalla democra-
zia. E anche: l’uomo e il go-
verno che hanno fatto, sen-
za pensarci due volte, simili
danni, montando una picco-
la Ovra, ci danno notizie su
come hanno lavorato (e lavo-
rato bene) a spaccare l’Italia.

furiocolombo@unita.it
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Una piccola Ovra

Sismi e giudici / 1
Ma la reazione
è troppo blanda

Cara Unità,
dalla denuncia, documentata, del CSM si evin-
ce che l'Italia corre da tempo, come qualcuno
denunciava inascoltato, il pericolo di cadere
sotto il dominio di un moderno regime autori-
tario magari senza olio di ricino e manganello
ma altrettanto pericoloso. Ciò che preoccupa
ulteriormente è la troppo blanda reazione delle
forze politiche sinceramente democratiche e di
sinistra. Purtroppo ho l'impressione che, stan-
do così le cose le forze «modernamente eversi-
ve»possanocontinuare indisturbateapersegui-
re i loro loschi disegni.

Giancarlo Trocchi, Bologna

Sismi e giudici / 2
Scorie nocive
per la democrazia

Cara Unità,
l’Italia è una giovane democrazia; poco più di
60 anni nella storia sono un battito di ciglia. Si

portaappressoscoriedelpassatodicui faticaa li-
berarsi; tossine che si trasformano, cambiando
pelle per rendersi irriconoscibili, e che sono
sempre presenti e pronte a permeare interessi
particolari quando coincidono con l'esigenza
propria di mantenere sulla corda le istituzioni
democratiche. IlCsmlancia l'allarmesull'enne-
sima deviazione dai propri compiti istituziona-
li di un organo dei servizi, il Sismi. Spetterebbe
ai massimi organi politici istituzionali, il Parla-
mento e il Governo fare chiarezza sulle respon-
sabilità politiche. Eppure già c'è chi rifiuta e
sfuggeallaresponsabilità riversandosullamagi-
stratura compiti impropri, pronto poi a deni-
grarla se con le indagini dovesse puntare perso-
naggi politici.
Ci sono concetti che dovrebbero entrare a far
partedell'abbecedario diunsistemademocrati-
co: Paolo Borsellino, nel 1989, n'esprimeva
uno fondamentale; si riferiva alle indagini per
mafiamahaunavalenzagenerale.Diceva inso-
stanzachelamagistraturapuònonavere lepro-
ve, la certezza giuridica per affermare che una
personaèmafiosa, machigli sta intorno, cono-
scendo le sue frequentazioni, certe sue vicinan-
zesospetteconmafiosi,dovrebbe trarne lecon-
seguenze, considerando quella persona inaffi-
dabile nella gestione della cosa pubblica. Sulle
deviazioni del Sismi dai suoi compiti istituzio-
nali lamagistratura farà le sue indagini, il suo la-
voro, ma, indipendentemente dai suoi risulta-
ti, spettaalGoverno,alParlamentofarechiarez-
zasulle responsabilitàpolitiche.Senonci libere-
remo in fretta da quelle scorie, da quelle tossi-
ne, le ritroveremoprestoritrasformateadintral-
ciare e ostacolare il consolidamento della no-
stra democrazia.

Mario Sacchi, Milano

La Cinquecento
la Cina
e il Kamasutra

Cara Unità,
la mia prima macchina fu una Fiat 500. Dopo
passai in un crescendo di cilindrata, che segna-
lava anche l'elevazione di capacità a far fronte
maggiori debiti, alla850 e alla 128 - cheera una
1100. Cresceva con la cilindrata anche la socie-
tà, le autostrade, l'inquinamento, lo smog e la
ricchezza. Crescevo anch'io. Quasi una vita, si
potrebbe raccontare con le auto; d'altronde la
miagenerazione,quelladeldopoguerra, è lage-
nerazione che ha dato concretezza al sogno di
Henri Ford di dotare tutta l'umanità di un mo-
tore a scoppio, e con questo dargli una nuova
dimensione di libertà e autonomia. La ‘500’ ha
rappresentato un vero simbolo generazionale:
chinonhaguidato la ‘500’?Chinonhaimpara-
to a fare la doppietta? Chi non ha fatto l'amore
in ‘500’? Già, l'amore in ‘500’... La verità è che
tutto il Kamasutra fu sperimentato nella ‘500’.
Ora riappare a distanza di tantissimi anni una
nuovaFiat ‘500’; avrebbe potutoessereun’auto
davvero innovativa, ecologica, con una tecno-
logia che superasse il motore a scoppio: le auto
odierneavrannotuttepocavita. Ilpetrolio, con
l’ingresso nella scena mondiale di India e Cina,
che inseguono i canoni di vita occidentali, si
esauriràprestoocomunquenonsaràpiùaprez-
zi sostenibili per l’economia. A proposito se la
Cinaentreràsulnostromercato,conmodelli si-
miliaquestanuova‘500’Fiat,eccochelamode-
sta scommessa della ‘nostra’ sarà già persa: un
nuovo motore ecologico sarebbe stata la vera
sfida. Una nuova ‘500’, che ci aiutasse a muo-
verci ad ariacompressa, ad idrogenoo ad esem-

pio con l’elettricità e altre fonti energetiche al-
ternative rappresenterebbe davvero una svolta;
sarebbe stata ancora, quello che rappresentò
per me 40 anni fa, il numero di una nuova era.
Peccato che non sia così.

Giorgio Boratto

E io mi iscrivo
al club
dei fan di Visco

Cara Unità,
desidero iscrivermi come strenuo difensore del
vice Ministro Visco. Intanto lo considero come
una persona rigorosa ed onesta. Poi perchè agli
evasorinonsta simpaticoequestoèuntitolodi
merito. Come si fa a non capire che sparivano
miliardi (vedi Iva) e lui tenacemente li ha ricu-
perati? La Cdl continua a costruire mozioni per
farlo dimettere, niente di più sbagliato. Sarebbe
come riconoscere che la storia di Quintino Sel-
la che ai tempi stava antipatico a molti non sia
statounministrorisanatoredelle finanze italia-
ne.EgregiSignoridellaCdl,continuatepureco-
sì a fare attacchi personali, senza riconoscere la
dirittura morale e civile delle persone, vedrete
che alla fine sarete costretti ad ammettere che
avete sbagliato alla grande.

Gustavo Salsa

Se in tv arriva
l’esorcista e nessuno
ha niente da obiettare

Cara Unità,
29 giugno 2007, terzo millennio, e in una tra-
smissionedella televisionepubblicadiuncivile
paese,unvecchiosacerdoteaffermadi fareesor-

cismi tutti i giorni a casa sua, e spesso al chiuso
diunasagrestia di unachiesaun po' isolata (per
evitare che la gente chiami la polizia), aiutato
da sei sette uomini che tengono ben fermo su
unlettinounpoveracciocheurlacomeundan-
nato. Il sacerdote recita preghiere, irrora il mal-
capitato di acqua santa e olio esorcizzato, men-
tre brucia l'incenso. Questo dichiara tranquilla-
mente ilvecchioprete, enessunosenefamera-
viglia; nessuno si scandalizza; nessuno si sde-
gna.Augias, che conduce il programma(«Enig-
ma») si limita a fare un sorrisettoe a dire che lui
non lo sapeva; e chiede anche agli altri, a Vitto-
rio Zucconi, a Dario Argento, allo psichiatra, se
losapevano.Tutti tranquilli, tutti sorridenti. Ed
Augias,ogliautoridelprogramma,fannoil soli-
toerrore.«Errarehumanumest,perseverareau-
tem diabolicum». Di diavoli appunto si parla,
ma nessuno si è sognato d'invitare uno dei tan-
ti teologi e vescovi (numerosi e presenti anche
in Vaticano), che non credono alle possessioni
diaboliche, e tanto meno, ovviamente, all'utili-
tà degli esorcismi. Don Gabriele Amorth riferi-
sce ad Augias le parole di Giovanni Paolo II:
«Chinon crede aldemonio non crede nel Van-
gelo», enaturalmentenonc'ènessuno chepos-
safare laminimaobiezione.Neppure ilsimpati-
coconduttoreateochehascrittounlibrosuGe-
sù. Nessuno. Nella trasmissione precedente si
era parlato di miracoli, e ugualmente non era
statoinvitatounteologo ingradodidimostrare
l'assurdità di certi miracoli.

Renato Pierri

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

C
onladecisionedielegge-
re direttamente il segre-
tario del Partito demo-

cratico, e con la candidatura di
WalterVeltroni, ilpercorsopar-
tecipativo del nuovo soggetto
politicohaassuntounrinnova-
to slancio, potenzialmente in
grado di attrarre e coinvolgere
energieecontributidella socie-
tà italiana. Ora è necessario as-
sumere le regole per fare del Pd
una forza popolare, radicata
nella dimensione territoriale.
Per questo è irrinunciabile
l’obiettivo di accompagnare al
processo costituente nazionale
un’azione analoga nella di-
mensione locale che valorizzi
la specificità dei territori, le
esperienzepoliticheediGover-
no e le classi dirigenti in esso
impegnate, lepluralitàdeicon-
tributi socialieculturali allana-

scitadelPdchesi realizzerànel-
le diverse realtà.
Il Partito sarà federale, come
promesso, se gli organismi che
dovranno costruirlo nella di-
mensione localee inquellana-
zionale avranno uguali tempi
e modi di legittimazione. Cioè
se i motori costituenti a livello
centrale e regionale avranno
eguale forza. Da questa scelta
dipende la costituzione mate-
rialedelnuovopartito.Perque-
sto crediamo che il 14 ottobre,
accanto all’assemblea costi-
tuente nazionale, si debbano
eleggereinogniregioneorgani-
smi corrispondenti così come
all’elezione diretta del segreta-
rio nazionale si debba accom-
pagnare quella dei segretari re-
gionali.È inoltrenecessariosta-
bilire regole chiare e tempi cer-
ti per l’elezione dei segretari e
degli organismi provinciali e
comunali.

Nella dimensione regionale
crediamo sia possibile declina-
re un percorso di composizio-
ne delle culture riformiste pre-
senti nel processo costituente.
Nell’ambito di una pluralità di
apporti alle candidature alla

leadership nazionale, che po-
tràprodurreunpluralismodi li-
ste, questo processo di compo-
sizionepuòdarevitaa listeuni-
tarie promosse dalle principali
componenti riformiste che

hanno promosso e sostenuto
la candidatura di Veltroni.
La dimensione regionale rap-
presenta, a nostro avviso,quel-
lapiù idoneaper realizzare l’in-
contro e la mescolanza tra la
tradizionedellasinistrariformi-

sta,quelladelcattolicesimode-
mocratico, l’ambientalismo, il
riformismo di ispirazione laica
e al contempo coinvolgere
energie e personalità espressio-
ne, del lavoro, dell’impresa,

dellaculturaedell’associazioni-
smo. L’incontro dei riformisti
sul territorio, sulla base di un
progetto, può rappresentare il
puntodiequilibrio tra tradizio-
neeinnovazioneingradodias-
sicurare il pieno apporto delle
esperienze organizzate che sin
quihanno promosso la nascita
delPderealizzare ilpuntodiat-
trazione per forme nuove di
militanza e impegno, a partire
daquellechesisonomanifesta-
te nel corso di questi anni a so-
stegno dell’esperienza dell’Uli-
vo,cheoggi si attivanoattorno
al progetto del Pd.

Enzo Amendola, Segretario
regionale Ds Campania;
Remo Andreolli, Segretario
federazione Ds Trento;
Andrea Barducci, Segretario
federazione Ds Firenze;
Fabrizio Bracco, Segretario
regionale Ds Umbria;

Giulio Calvisi, Segretario
regionale Ds Sardegna;
Mario Ciarla, Segretario
federazione Ds Roma;
Andrea De Maria, Segretario
federazione Ds Bologna;
Efisio De Muru, Segretario
federazione Ds Cagliari;
Umberto D’Ottavio, Segretario
federazione Ds Torino;
Sara Giannini, Segretaria
regionale Ds Marche;
Carlo Guccione, Segretario
regionale Ds Calabria;
Piero La Corazza, Segretario
regionale Ds Basilicata;
Andrea Manciulli, Segretario
regionale Ds Toscana;
Maurizio Martina, Segretario
regionale Ds Lombardia;
Augusto Massa, Segretario
regionale Ds Molise;
Michele Mazzarano,
Segretario regionale Ds Puglia;
Franco Mirabelli, Segretario
federazione Ds Milano;

Stefania Misticoni, Segretaria
regionale DS Abruzzo;
Michele Mognato, Segretario
federazione Ds Venezia;
Roberto Montanari, Segretario
regionale Ds Emilia Romagna;
Alessandro Naccarato, Segre-
tario regionale Ds Veneto;
Massimo Paolucci, Segretario
federazione Ds Napoli;
Victor Rasetto, Segretario
federazione Ds Genova;
Tonino Russo, Segretario
regionale Ds Sicilia;
Sergio Soave, Segretario
regionale Ds Piemonte;
Ninni Terminelli, Segretario
federazione Ds Palermo;
Christian Tommasini, Segreta-
rio federazione Ds Bolzano;
Mario Tullo, Segretario
regionale Ds Liguria;
Nicola Zingaretti, Segretario
regionale Ds Lazio;
Bruno Zvech, Segretario
regionaleDs Friuli Venezia Giulia.

Le mille Italie del Partito democratico

COMMENTI

Cinque anni di spionaggio sistematico
per conto di Berlusconi. Nel mirino
del servizievole servizio di spionaggio
militare magistrati e giornalisti. A fronte
di questo, un giornalismo silente
o, nel migliore dei casi, prudente

Ora si passi alle regole per fare
del Pd una forza popolare, radicata
nella dimensione territoriale. Perciò
è necessaria un’azione che valorizzi
la specificità dei territori, le locali
esperienze politiche e di governo
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